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Lunedì riapre la scuola. Un altro inizio problematico

C
inquant’anni fa
solo un allievo
su quattro pro-
seguiva il per-
corso di studi
dopo la scuola
elementare. Do-
veva ancora tro-

vare attuazione la norma costitu-
zionale che prevedeva otto anni
d’istruzione obbligatoria per tutti.
L’esclusione era prevalentemente
l’effetto, diretto o indiretto,
dell’agire di un filtro sociale. Solo
parte delle famiglie era, infatti, in
condizione di assumersi l’onere
dell’educazione scolastica dei fi-
gli, rinunciando ai proventi deri-
vanti da un inserimento precoce
nelle attività produttive. D’altra
parte, anche quando la ragione
dell’esclusione si collegava alle dif-
ficoltà intervenute nel processo di
apprendimento, solo per un senso
comune semplificatore (peraltro
non troppo diverso da quello che
oggi è tornato di moda quando si
fa riferimento al merito) si poteva
attribuire l’insuccesso alla scarsa
attitudine degli allievi verso lo stu-
dio.

Negli anni sessanta, in un con-
testo segnato da profonde trasfor-
mazioni economiche e sociali, fu-
rono poste, con la riforma della
scuola media, le condizioni per as-
sicurare a tutti otto anni di istru-
zione nella scuola. Questo obietti-
vo fu conseguito abbastanza rapi-
damente, aprendo la via al passo
ulteriore, che consisteva nel favo-
rire, anche per analogia con quan-
to era avvenuto in altri paesi indu-
strializzati, l’allungamento
dell’educazione scolastica fino a
comprendere l’intero percorso di
studi secondari. In una trentina
d’anni (avendo come riferimento
l’anno della riforma della scuola
media, il 1962) la scuola italiana
era diventata la sede per l‘educa-
zione comune dell’infanzia e
dell’adolescenza. O, almeno, lo
era diventata per le dimensioni

quantitative raggiunte: lo svilup-
po successivo avrebbe mostrato la
capacità delle scuole di corrispon-
dere anche sul piano della qualità
alla domanda di istruzione che si
era manifestata.

SE SI CONFRONTANO i dati relativi al
funzionamento del sistema scola-
stico italiano fino alla fine del No-
vecento con quelli di altri paesi si
notano due principali tendenze:
la prima consisteva in una certa
compressione della fascia superio-
re dei risultati, l’altra nella disper-
sione contenuta nella fascia bas-
sa. In altre parole, si perseguiva
una linea di crescita per la scuola
attenta in primo luogo a contene-
re lo svantaggio, e meno decisa-
mente a perseguire risultati molto
positivi per la fascia migliore degli
allievi. Queste due tendenze si tro-
vano in vari modi combinate nei
diversi sistemi scolastici: quella
volta a contenere la dispersione ri-
vela attenzione per l’equità della
proposta educativa, mentre il con-
seguimento di risultati molto posi-
tivi per la fascia migliore costitui-
sce l’intento dei sistemi competiti-
vi (il riferimento più frequente è
ai sistemi educativi del Regno Uni-
to e degli Stati Uniti). Se si tiene
conto che il sistema scolastico ita-
liano, almeno al livello seconda-
rio, aveva avuto uno sviluppo re-
cente, la presenza di una dispersio-
ne contenuta nella fascia bassa in-
dicava il prevalere del criterio
dell’equità su quello della competi-
tività.

Dati comparativi più recenti,
che danno conto grosso modo
dell’effetto dei cambiamenti intro-
dotti dai governi della Destra nel-
la politica scolastica, mostrano
che il criterio dell’equità è stato la-
sciato cadere, senza che abbia avu-
to successo la sua sostituzione col
criterio della competitività. È cre-
sciuta, infatti, la dispersione nella
fascia di risultati meno positivi,
ma non si sono osservati incre-
menti apprezzabili nei livelli della
fascia migliore.
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Senza formazione non c’è futuro
Lunedì inizia l’anno scolastico in molte Regioni

Le scelte del governo aggravano la crisi
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